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PARTE PRIMA* 

ESTHER. 

■ I vorrei veder* in calma 

■ Miferabilecormio; 

■ Ma inquieta è fcmpre un'Alma, 
Se non hà ripofo in Dio. Ti&c, 

Atb. Regina , e qual fu netto , infano duolo 

Sù la Regal tua Fronte 

Mal' a tempo pafseggia ? 

Te fo vra i 1 Trono A ffi ro, 

Quanto dal Gange al Tigri il Sole indora , 

Con umiltà di Vaflàllaggio adora . 

Coti lieto ciglio a la tua forte applaudi . 

Spcfso con chi difprezza 

I doni (uoi y s'è de fuoi doni oggetto , 

Si rifente Fortuna , e cangia afpetto . 
E fi. Athaca , i noftri beni 

San detro a noi: Virtude è un ben,ch'è noftro, 

E non (oggetto a f incoftanza altrui. 

I doni di Fortuna 

Han fembianza di beni , e li riceve 

Con faggia indiferenza Anima Grande ; 

Non empion poflèduti il cuore umano , 

Ne il vuotano perduti. 

Molto mi diè Fortuna , 

Mà fi ritiene una ragion sul fuo 

Di ritoglierlo Tempre . 

L' odio d'Amano al noftro (angue , ingombra 

II mio core d'orror.' 
Ath. Un folo fegno 

D' offequio in Mardocheo ricerca Amano * 
Efl. Egli lo ferba a Dio,, 

E lo pretta al fuo Rè , che a* i V imago . 
Atk 1 i favor d' Attuerò r Che 
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Che Amati po(lìedr,un mezo Rè ce'I moflra; 

Ei de la Corte A (Tira 

Da Grandi ancor* le idolatrie riceve . 

Efi. Reo coftume del Mondo , 

Idolatrar* una Fortuna érrante . 

jé$,U ira però d' Amano 

Noi} può giungere al Soglio . Al vago ciglio 
Rendi il dolce feren . Tu d* Affilerò 
Tutto poffiedi il Cor ; Moglie adorata , 
Delizia de lo Spofo , e caro oggetto 
De fuoi teneri amori . 

JE/k Quefto folo penfiero 

Dà qualche triegua al mio dolor . Tu Vanne 

AI mio Zio Mardocheo , digli che ftanchi 

Il gran Dio d'Ifrael co' voti fuoi , , . , 

Come io fàcio co* miei ; ; . ; 

Perchè da fuoi nemici 

Difenda il popol fuo con braccio forte , 

E regga con clemenza 

Dal gran Soglio del Ciel la noftra forte . 

Atb. Ad efsequir tuoi Regii cenni io parto . 

A momenti Afsuero ' jr 
A tè verrà ; più liete * 
Si fpargano le rofe in sii V tuo vifò y 
E su r labbro amorofo aprafi il rifoi 
La gioja placida 
Ti fcherzi in volto , 
JBella delizia 
D'Amante Rè. 
D'amor la della 

» 

Serena y e bella 

Splende per tè. Lagioja&s. 
Eji . Sì si di grazie adorno 

Quefta qualunque fia , frale Bellezza ; 
Contro le infidie del fuperbo Amano La 
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La Gente d' Ifdraele abbia in difefa 
Nel cor del Regal fpofo il foco mio ; 
Innocente è f amor , che ferve a Dio. 
Lufinghìeri 
D'ocelli neri 

Vezzi , e Raggi io vi raccolgo . 
Perch' rivoli a confolarmi, 
Rendo Tarmi 

Ad Amor, e i vanni fcioJgo. Lu.&c. 
j4jf. Tanti Raggi , ò luci beile , 
Voi fpargete qui d'intorno, 
Ch'ove non fiete voi,par notte il giorno. 
Appo a voi ferene Stelle, 
De la poca fua luce il Sole ha feorno. 
JEJì. Mio Rè , mio Sposo , quefti 

Raggi di mie pupille, 

Da l' incendio del cor balzan fovente . 

Tal mi divampa in feno 

L'alta del nollro amor fiamma immortale f 

Che Tangufto fuo carcere non foffre , 

E cerca libertà Co vra del voltp . 
Aff* Beato A tnor , che d'una foJ catena 

Cinge doi cori . Chiedi , o mia Reina , . 

Ciò , che puote il mio Scettro , (gno, 

Ch' io ciò , che chiedi , al tuo bel labbro impe* 

Se chiedi aneora una metà del Regno. 
E fi. Il tuo core è il mio Regno , 

Quefti io ti chiedo, e non vi fia chi '1 tolga « . 
AIT* Chi può toglierti ,ocara> 

D'AffuerpilCor? 
E fi. Io temo , ^ - 

L* incoftanza crudel de la Fortuna . 
Afs. Gran virtù, gran Bellezza ella rifpetta, 
Eft. Cpn fi bella /paranza 

JL Par* 

» ,i t ..,..1 - >- *■ i\ i » t » « . « • « 
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Parto Signor' , e le mio cor tù fei j 
Tutti lalcio con te gli affetti miei * 
Tu mia gioja, tù mio ben » 
Tù mia luce, tù mia Stella , 
Fra le fiamme * eh' ho nel leu, 
V alma mia teco favella * Tù,&c« 
A/fi. Signor* ; una , fcintilla 
Vilipefa,ò negletta, 
Speffo crefee in incendio, e mal fi cura 

Piaga crelcitira, a l'or che il morbo infanO 
Ne la region del cor porta il veleno * 

Aù' Diletto Aman, che rechi? 

Am. De la Plebe Giudea ferpe fegreta . 
Perfidia in Sufa , e del tuo Soglio eccello 
Rode con dente infidiofo , e nero 
Le prime bafi : Quello 

Popolo contumace , 
DelfuoRèGieconia giura su l'urna 
Di vendicar' il giufto fuo fervaggio . 
A\t. Un Popolo auvilito 

Da la catena , ad ti n petifier sì grande 
Non hà mente che bafti . 
Am. Speffo il delio di libertà rifveglia 

Ne l' uom più vii magnanimi penficri t 
^(//. Sfortunato è il penfiero , 
Cui non ferve la Forza * 
Am. Sempre hà forza lo sdegno. 
Alt. Se a la Ragion , eh' è fua Reina, ei ferve * 
Am. E ragion non fi crede . 

Sciorre da lacci il piede? 
Afr. Mà, che può poca Plebe, e dlfarmata • 

Cinta dal gran valor de Tarmi Affire 
Am. Siegue fovente ancora 

Mal contentò il Vaffallo , ed oziofb , 
Di vii ribdUon la prima vampa . A/. 
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Ats- Che far dunque fi de ? * 
Arri. Con ferro, e fuoco 

fvreller da la radice 
à piantarcelo tidtì rechi ometti al diademi - 
Cada rintano volgo , e del filof&ftgue 
Alca vindice Àftreal' ira fttolH. 
•4f>. Iridiftirito n'andrà ne fa gfàtt ftr*g*e 

DtìFelloiirinftòcente? 
^ Qual' innocente in Popolo tìfcifiico? 
Aft. Condatìtìerò indifefo *e rtori udito 
Uà Popolo a la feure ? 



^ " m °ra e aeiitro , ed ti galtfgo è guitto . 
Afs. Goà Regna il Tiranno. 
A*. EU Rè, eh' è Aggio. 

Attenderà Attuerò * ('Sagro 

C he il bracete Ebreo gli Ccuòta ift fronte il 

Onor de la Corona ? ò che gì' immerga 

Ne le vifeere Augufte 

La Fellonia frenetica , la fpada > 

Io fieno, bfteflò udii 

U mormorio de torbidi difegni ; 

De notturni congfefli a me fon noti , 

E giuramenti , e trame. 

Non è mai breve il tempo 

Di riuocere, a l'iniquo . ornai s'arruota 

Su la cote del'ira 

La minacciofa orribile factta ; 
Su la cote fi frariga , 

** nel éuo cor l' irifano colpo afpetta . 
Aft . Cedo A martori tuo telo 
Lafcio il dettifl del Regno , 
Ed al tuo core i cali miei contegno. 
Sei braccio del Soglio t 

Del Regno fei mente: Di 
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Di plebe rubella 
Tù l'ire flagella , 
Punifci T orgoglio 

D' un fangue n oce n te . 3$r&C t 
Atff. Miei feroci pender i > ecco à ifciolte 

A la noftra vendetta ornai le vele ; 

Con migliore Fortuna 

Mai la calunnia non comparve in Campo , 

Or à A ma no > è coftanu? 

La tua for^e , ed intiera ; 

Non fà felice f uom ciò, qh'ei poflìede > 

Mifero ben lo ciò che gli inanca , 
s Di Mardocheo fuperbo 

Ti mancava l'oflequio ; ei manchi pure , 

Non manca la fua morte, anzi non manca 

La morte d' un gran popolo frenato 

A' Ja gloria di Amano- Una fot colpa 

Pianga un in&qo efferato di ven? . 

J5a fta d' un baffo core a la vendetta 

t>i chi l'bflfcfe il fangue ; al cor del grande 

Oiocaufto più caro è f innocente . 

Oggi il fafto fervi 1 di Mardocheo 

Pera nel vafto mar dei fangue Ebreo . 
Del mio sdegno la faetta 

Porta in man Nemefi acéefà j 
Ote T onor de la vendetta 
Havrò il debito a f offefa , Delfio* 
gft. Son doi contrari affetti 

La f peranza , e *1 timor , mà il cuore umano* 

Torjnemano , egualmente • 

Per carnefice ha quella 

La Infinga del ben , che il cor dilata ; : 

Per Manigoldo hà quefti 

L'orridezza del mal , che il cor* opprime. 

È d'ambi appunto io fejRto ' Tu** 
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Tutto vario ii tormento * ^ 

ad un bene aneto* 




Spafmi di foco , & agonie di gelo * 
Calda fpefaiUa 
Mi parla al core $ 
Màlerifpondc 
Freddo timore 
Così s'avanza* 
Mà fi confonde 

Dentro a queft'atìittì* 
Vario il dolor , Galèa 
Ath. Reina , a Mardocheo 

Recai tuoi detti i 
£0. Egli, che fà? 
Con ciglio 

In trepido, e ficuro 

Gì' alti sdegni d' Amari vede > t feri ride « 
Con forte core incontra 

Lefuperb^rtìinaccie,edof!reilpettò . % 
Prima a la Parca , che la Fronte eccelfa 
AS bado ortaggio *hà nel fiiò Dio ripóffe 

La^opriacau{k,elamaggiordifeìfa- 

^.Taleflerde'chièpio. 

Atb. Dice , che fpeflb , ei vide 
Cangiar le fue vicenda 
Volubile Fortuna , e che $* inalila 
SpefTo I' empio dal Qèlò , acciò riefca 
Più grave il precipizio ; efler di rado 
Del favorito eterna là potenza . 

E//. Ne U gran ferie de le cofe umane 

Il mio buon Zìq l'alta dottrina apprefe < 

Atk Egli a te poi pace * e fatate invia } 
Dice, che d' ambi il pianto 
Ammollirà 1'' ire del Nume Eterno . CI 



Digitized by Google 



Che tù renda il fua raggiq 
A 1 RegaJ %9ìto y ed aj ? egregie forale, , 
< Ch? $ù i cali de* giuft il Qei jipn dorme . 
Si baleni 
Jste rai fulgidi , e fereni 

Bella gioja, e lieta pace, 
E in quel volto , 
Dove amor tutpo è raccolto * 
' ^ Sparga le vive rofc , alzi la face . Si &c. 
Ejt. Oh Dio , con grave ciglio , e mefto volto , 

Qui giurjge Mardocheo . 
Atb. Sì , eh' egli è detto . 
Mar, Etfher , \ mali efhsmi x 

Da un^pompafuneftadifci^gUjrf - ; 

Son preceduti . Il Soglio " 

Di Gieconia proftratQ 

A* piedi di Nabuco , il %>»fervaggtq ~ 

Il Tempio defol^to , i Sacerdoti 

Contaminati , e V Ara , 

Forieri fur de 1* ultima zqvì&$ * 
Eft. Sqn le lagrime ijoftre .". 

Sì sfortunate ancora , 

Che non poflan placar V ira Gelefte? 

Si pianfe aflTai>più £ pecco; M cqlpa^ 

Che r tufi nito offende. 

Sempre viva ragione ha spi gafligo . 
Eft. Mà qua! maggior eccito al Popò! noftrq 

Retta Signor; echi il miflacci^? . 
Mar. Amano 

Rapì {lai $tè Clemente 

H 1 ? Urterò decreto ,onde s* eftingua , 

L Isdraehuca gente . 

Pria che riempia il Sol del proprio Lume 

nror^angufto cerchio ha in Cjclo^ 
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Satollerà il fubcrbo 
De T ira fua V ineforabil fete , 
Ne v* è rimedio a tanto mal ? 
Mar. Tu fola 

Puoi rintuzzar il fulmine bacante , 

Efif Come ? 

Mar, Del tuo gran Spofo 

A l Soglio vanne, e per noi piangi , e pnega , 
&tb. Non lice ; il Aio commando 

Vieta l'ingrefla, e minacciata è morte 

Da le fpade cuftodi 
A* chi fi porta a lui $' ei non P apella . 
Mar- Efther non tema ; il noftro Dio la invia ; 
L' invia 1' alto periglio 
Del Popol noftro ; or cù foccorri a tanto 
Sangue , che in te la fua fai ut e ha pofta . 
Io la morte non temo ; 
Ben viffe aflai > chi a ben morire apprefe , 

Vanne reliquia illuftre 
Del fangue mio. ten priegano i fofpiri 
Pelle Madri infelici , ed i vaggiti 
De teneri bambini , 
Che già veggonfi al collo, 
De gì* Affiri carnefici le fpade . 
Vanne gloria maggior del fecol noftro j 
Ti diè beltà,ti diè fortuna il Gelo , 
Perchè con effe il Popol fuo foccof r* . 
Ignote fonìecaufe 

De l'opere di Dio, pure fon caufe; 
' t Non afpettar * che il favorito aitierq 
Porti fin sul* tuo capo 
De f ingiufte ire fue l'alto trionfo. 
Crefce al crude! nel fangue 
\ D'altro fangue il defio, ne fi fatoll* 

\ SiachcrcfcakYandaalafua&tp. . AT 



A' T ira dei fuperbò, 
Coronato olocaufco è troppo caro . 
Vanne Reina, valine; 
II gran Dio de gl'efferati ti chiama , 
E ne la grande imprefa 
Efther aquifti oggi gran Nome, e Fama. « 
Bfi. N'andrò fin de la folce 

Di Cloto ineforabile fui filo. 
O' morrò al piede illuftre 
Del mio Signor, ò recherò faltue 
Al popol noftro.. 
Mar. Vanne, 

, Ed il fuperbo Amano al piè ti cada, 
E piombi fui Carnefice la fpada. 
Vanne, o Figlia a Dio diletta, 
Vanne, o gloria del mio fangue; 
Sotto a colpi di faetca 
Ifdrael non cadaefangue. Vanne &c 
Ktb.O qual mi fento in petto 

Lufinghiera fperanza, o mia Reina, 
Ella mi dice al cor, ficura è refe 
s D' Efther fui labbro la fublime imprefa. 
O quanto è poffcnte 
Bel ciglio, che piange, 
; Bel labbro, che priega* 
D' amante clemente 
Lo sdegno fi frange, 
Ne grazia fi niega. O quanto &c 
Ejl.Gtwi Dio d'Abram, col dirai fiato Eterno 
Vaggì bambino il Mondo , e fpira adulto , 
Che immenfp, incomprensibile , infinito, 
Il tutto empii di te, che tutto fei, 
Al di cui piè prende mifura il tempo, 
Regola il moto, ed armonia Natura; 
Tù Signor', il cui cenno E* 
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E' la ragion de Sogli , e de gP I mperì, 
Tù Signorsì cui braccio 
Agita i noftri cafi , e li governa , 
Scendi a prò <T Ifdrael la Defera ccctlfa, 
La Defera, che divife 
L' onda da V onda , e diè ficuro 11 calle 
Per la roflà Anfitrite a la Aia Plebe , 
Indi al foror del Marte Egizio aprìo 
Urna di bada arena, e tomba d'aque; 
Quella, Signor, su la mia bocca fparga 
La Virtù del tuo Fiato Onnipotente > 
Si che nel cor del mio Monarca^ e Spelo* 
Del mal concetto sdegno 
Manchi la fiamma , e il Popol tuo diletto, 
A difetto de gl'empi, 
Porta inalzarti ancora Altari , e Tempj. 
Cor mio , 

Seguiamo il noftro Dio, 
Che ci fà feorta: 
N* andrà 

D'Amano l'empietà 

Nel mar de V ira fua naufraga > e aflbrta * 

Fine della Prima Parte. Cor &c. 



SECONDA PARTE» 

ASSUERO. 
lete lagrime d'Aurora, 
Perle voi , lucido vanto t 
De l'Eri tra a l'onda eftrema 
Folle è ben chi il Regno adora> 
S'altro al fin non è che pianto > 
L'ornamento del Diadema » 
Siete &c. 
O felice chi tragge in umil tetto 
Sicure notti, e placidi refpiri, 
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A cui fa Padiglion. lV>mbtfi del Faggio ^ 
E cuftodia fedel l'amqr d'un «ne , 
Non ingombrano i poveri abituri 
livido i'odjo x c eorbido il (oifettQ : 

■ Solo de' Sogli eccelli. . 
Re>don le balli tradimenti, e folo 

Sembra Gloria del fulminequel colpo, 
Che le Corone, ed i Monarchi abbate ; 
Agi' immortali, ed a mortali fdegni 
So» berlagli onorati i Regi, ei Regni ,, 
. Voinonfiete oiQtfone, 

Che prezios e Iufmgjiier* inganni. 

Oftri, che mi cingete, 
. < - Voinonfiete,. 

Che pene d'oro, e porporati affanni t 

Voi &c. 
Eft. Signor, le il tuo commandQ 

Morte ny neccia a chi da te non diieftc* 
OC* vedeti,ecco cli'io poigp il Collo 
Senza cpn tratto al colpo, è troppo bell^ 
L# Morte nel piacer <tì ritnira^r . 
.... Viver da te lontana 

Efther non può,.fe il ciglio^uo fovranq, 
- I motnemi mifura -f vita- - 

Lafyia ptir ch'ieri roirj^evpoi ch'io mora, 
Chfe a sì gran cofto un giorno mi pape 
^iT- Coqfavwhiaalttreza».. 

£cate andrebbe a così gr?* trionfa. 
Vivi, o beUa Reina. r 

I^ufingadelcoraxio^nobycdo^o * 
^ Del più carte/e Qip; vivi ,j,c t'affidi 
1 ÀI fianco del tup fpo(o , 

Mia delizia , mio vezzo se mu>ripofo . ^ 

Efr Signor , k <tùak*fc<i : .'; : . . J ¥ r < 



Grazi* da te la piìjt amorofà ,* cara, 

Che da la Regia tua delira mi ufciflè , 

Atr Q r <P*fan chiedo. 
Jljj. Chiedi. 

§fi. A le mie ftanze, a breve cena aflìfo, 

Quando caduto é il dì , meco ti bramo . 
j4f. Verrò x cor del cor mio. 
Eli. Solo fia teco Aman . 
ÀJf. D' onor cotanto 

Sono il l uo zelo, e la Tua fè ben degni , 
EJl. Seconda» o fclume Ecceno imiei difegni . 
Vieni, o caro mio diletto , 
E.Iagiojafcherziianqi; 
Ne' miei cibi avraidUette. , 

i/r vt ^^^gJ'occhiw. Vienile: 
AJf- £on t'involar a quello ciglio car* . 

Di quell'aureo volvime 3 m cui del Regno 
1 novelli accidenti 

Saggia penna deferito , , - 

Un ftiglio leggi, ecolfoave labbro 
Su cui fpàrfe il (uo mele Amor fublimej 
Scaccia un nero doIor,ch'il cor m'opprittiC t \ 
pfi. Servo ai cenni Reak. 

( NManHagatbasfTharey 

( S ervi infedeli , ed al [no Rè nemici „ • . 

( Contro 4fftievo odio rtétilo, e morte 
( Recar volearì entro al fuocor Reale • 
( Mà la cottura enorme ' 
( Scopr ii buo* Mardocheo, , 
( Delfino ' Sisma Ufid/ito, intento } 
( E d WP ò $ tmpi d'inai vento . 

AJf. Equaid\>pta,c^oiwa 
EbbepfemiQcofttti? 

£Jt. Nulla. 

W Pel Regno . ^ ' fc>r. 



Porti Càrdini fon premio, e gaftigo, 
Ne sà regnar , chi <T ambi 

A tempo non difponc . E là ne venga 

Aman. 
JByf. Ahchetùaprifti 

Sotto del ciglio mio 

Quello libro fatai , o giuflo Dio / 
Affi Punir le nere gefta,è dato a noi, 

Ed onorar l'opere eccelfe, c belle ; 
Così il Sol di là su co' raggi fuoi 
Le nubi ftrugge,e illumina le ftellft 
Punire &c. 
Àm> Eccomi adorato? de' Regii cenni . 
Aff. A mano, a l'or che Febo 

Scioglie Piroo dal Plauftro,e l'auree chiome. 

De Tlbera Anfitrite attuffà in grembo , 

Efther a Regia mente 

Meco ti chiede. 
JS/f . E' degno 

Di tanto onor , chi del mio Rè poflSedc 

De gl'affetti gran parte - 
ÀW. De' Reali favori , 

Con oflfequio del cor la luce adoro * 
EJI- Quanto egli è ai tier. / 
Am. Soltanto '• ' 

Mancava a la mia Gloria « 
Ajf. Or dimmi Amano, 

Che far li dé a colui , 

Che voglia il Ré di fommo otiof far degno? 
Aw. Non rifguarda, che Aman l'alta rkhiefta* 
De le Spoglie Reali 
Cinto il fianco , ed in fronte 
Col torninolo onor de la Corona , 
Salga deftriero a Regio m or fo a vezzo; 

U *iù eletto fi* Principi lo gùidi, Co* 
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Con uffizio fervile , 
A' gloflfeqai del Volgo, e de' Vadalli; 
E de le trombe al Tuono 
Gridi impacia del Popolo , che adora, 
Così i fuoi fidi il Rè d'AflSria onora * 
j4{[. Tanto io dettino a Mardocheo» 

^J; ( Che fento l 

De le Reali infegne 

Egli fi adorni , e tu , che d'Àfluera 

Hai mezo il core in petto, 

Sei d'acclamarlo al grand' uffizio eletto • 
A**. Signor .... 
jijf. Non più ; ne andrai , 

E del tuo labbro a i veritieri accenti , 

Di Mardocheo le Qlorie odan ìe gemi * 
Efl. Vieni, o caro, 
jilf. Si verrò. 
4 2. Nel tuo vifo a confidarmi . 
Aj[. Ne lo ftral de tuoi begp occhi ; 
Efl. In quel dardo,che ne (cocchi j 
4 2* Sempre Tempre io troverò 
Quel feren che $à bearmi % 
Efl. Vieni , o caro 
AjJ- Siverròfirc. 
Am. O* mi rapifca un turbine, e m'ingoi 

\]n orrenda voragine d'abiflfa . 

Io (ledo , io de miei (corni 

Fabro infelice ? al mio nemico io ftcfl© 

Architetto di Glorie ? 

Tal a Efther a la menfa 

Aman n'andrà ? ah che nel mar di Corte 

XJn (overchio feren fpeflb è foriero 

P'una atroce tempefta , 

Ed U l«U?iJ*o nfchiflra Za 
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Le vie de la faetta • - - • ; 
Mà-qual &etta ? e fei mio cor sì viiéj 
Che ci abbatta la prima 
Mifera infedeltà de la Fortuna 4 
Sì Mardocheo s'inalzi a tanto faftó 
Rende una grande altezza 
Più illuftre la rovina . 
Con in fronte 1 onor di tanti Allori ^ 

Ne l'abborrito Ebreo, ; / 
Al mi6 furor la Vitthùa s'infiori • 
A Tira del Grande ^ 
• Un'oftia non piace i 
Ch e vile , e negletta • 
Con regie ghirlande ' 
S'iHuftri la face 

D Walra faettar À l'ira fica 

Ath II ttìo nemico fleflo 

Dee fervif a tuoi fafli , 

E con fegni sì deboli di gioja , 

Del aio Trionfo il lieto anmmsio incori tr 
Mar. Sempre eguale , Fortuna 

Trova il genio del Forte; ei nori è vilef • 

Sotto al flagel lo>e vano 

Non è frà le 1 ufi righe j 
Kth. Vanità già non chiedo; io ben fperai 

Qualche ferefìkà fovra al ttió ciglio . 
Mar. Ah che il fine d'uri ben principio è fpefltf 

D'un mal peggior ; tión veggio 

Senza atroce fpa vento 

L'eccidio minacciato a la Giudea 

Mifera gente. 
ktb* Speflo 

Anzi il fine d\m bene è grado arf aftro 

. Bene maggior ; parmi ci 

Lieto a finiftra, e del ci 
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Veder f Onnipotenza , 
Che a favor d'Ifdrael impUgtii formi . 
Doppo i nembi* e le procelle 

Sorge il Sol fereno iti Cielo: 

Dd tetre* g*à rotto il velo > 

liete a téfcherzan le ftelle 

Sorge il Sol fereno in Ciclo Doppo 
MàY. Ecco il fuperbo Amari, che a me fi pòrta 
, Seco ha turba di fervi , é le Reali 

Temute Infegnc . Eceelfo Dio , fe quefta 
Idea di ben > che a Mardocheo fen viene, 
fe* un ben dhe giòvi a la tua Plebe eletta, ; 
Grafie teri rendere tua Clemenza adoro; 
ìvì à (e un folgore è qiiefti > 
Che pien di luce , il fulmine preceda^- Tl 
De Tira tua ; deh sfoga <gP ™f«« 

Tutto fpvra il mio Capò ^^^SS^SKtì * 

Lo fdegno del tuo braccio ortnipotent^p^^^ 
Ed aflolvi I&rael , giufto , e Clemente. 
Ti plachi il fa ngue mio, 

E del popolo etto ti bafti il pianto ; 
Sul tuo Soglio, o buon Dio , 
De la G iu ffi zia èia Clemenza acanto.. 
Ti-plachi&c. 
Ani. Traforatemi , ò Furie , 

A # fobborrito uffizio : ecco il fuperbo 
Scherzo della Fortuna ; a voi M i nift ri % 
Di*que* Reali arnefi, 
1 1 fianco Vii di Mardocheo fi cinga . 
Da le cure del Regno oppreflì , e carchi, 
Sovènte ancor delirano i Monarchi* 
Mat. Il Rè cui vive in petto 
Qualche raggio del Nume , 
Sempre onora Virtù, dovunque alberghi; 
Aw. Sì ù , vieni del Volgo Lu* 

- 



Mot 



Ludibrio infano ; a corridor Reale 
Vieni a premere il dorfo , 
£ de la bafla Plebe efpofto al rifo* 
Qual ti fi de', riceverai Tapplaulo . 
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De rOccean da l'uno a f altro lido 
Porterà la mia Fama il nobil giido. 
Am+ Sì si vieni ti 
Mar. Sì sì vengo à 2. ove chiama 
An. 11 tuo fallo. mi 
Mot. La mia gloria > ■* 
è * Canterà chiara Urania , 

m. o*Z " ttori * 

A*u Sìsì&c. 
Mw* SÌSÌ&.C. 
E$L O<on quale fierezza 

Softìen la fua ragion fovra dWAlma , 

Il duol> quando Signor ne fu una volta. J 

Secògl empiti fuoi 

A* la rocca del cor la gioja appare , 

H feroce Tiranno 

À Tmgreffo del cor freme,e combatte ; 
£ fe ceder gli è forza , 
Stanca lafci a così la fua nemica , 
Ckedeboi v entra, e noi riempie intero . 
à appunto nel mio 
j&\ incognita giugne,e foraftiera , 
Ne sì regnarvi ancor come Reina . 
\ , Vivi pure con fafto 

ttfiypoja in quefto fen , che del dolora 
: La Tirannide c già naufraga^ afforca, 
S*<aggi «1 grande Trionfo iddio ti feoru « 
* Srtormio» 

Qi* ti tuo Dio , 




Di 



Ti vuol placido , c contento: 
Dal fuo braccio 
Rotto il laccio 

Del dolor ne l'alma fento . Sì Geo. 
Atb. Reina 1 , a te ne ghigne 
Il Reale tuo Spofo , 

Seco ne ghigne Aman, che a Mardocheo 

Recò gl'oflequi,ed ubbidì a la Legge. 
Efl; Ecco il cimento eftremo. . 

Alto Signor Clemente , 

Che diverfo date giammai non fei, 

Deh propizio feconda i voti miei . 
Aff. Eccomi a voi begl'occhi, 
Famelico di luce; 

Bel ciglio a quello flral,che tù mi feoechi, 
Quello ferito core amor conduce. 
Efl. Siedilo mio fpofo,ed a quel foco, ond'ardo, 

Accrefca una facella ogni tuo fguardo. 
j4ff. EfiedaAman. 
Efl. Mà per cadere eftinto. 
Km. Sicdo,o miei Regi, a tanto onore accinto. 
Efl. Sin che Cerere,e Bacco 

Dividono fra noi mifti i lor doni , 
D , Athaca al dolce canto il Ciel rifuoni. 
Atb. O quanto è cara al cor 

Quella , che vibra amor 
Dolce (àetta ; 
Se ben non fa che piaghe, 
Con due pupille vaghe , 
Feredo piace ,ed impiagado allettai) &c. 
Affi Bella Reina, parmi, 
Che non tutto i 1 fuo rifo 
Ti fparga in volto l'allegrezza . Dimmi 
Ciò che t'atrifta , e chiedi, 
Se la metà del Regno mio defiri ; Coi 

r 
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Col fidano di qua' fabbri fcréni 

Dal cenno mio,pria<?hetà^hieda^otticnL 

Efl. Signor } fegueftopiamo, • 
Che mi fugge da gl'occhi, - 
Figlio del mio dolor mal tfùftodito, 
Ritrova una pietà nel tuo gran core ; 
Afficura il mio Capo, ed il mio Sangue 
DalfuJmìaecrude^cheiwfovraftà • • ^ , 

j4ff. Qual Fulmineymk vita?echft maneggia? - 

Efl. Quefti , che al Regio fiancò — 

Ti vedi affi(b,e^hedi Stige fra « petto 1 

Tuttofi *clen\a la mia Geme , a! mio . 

Sangue infelice eftremi danni appretta. 

Signor, di G ìuda io naqui 

Da l'alta Stirpe > a Mardocheo Nipóte, 

A Mardocheo , cui d'Alma eccefffa diede 

Fortuna il Ciel , ne degna :^ \ ' 

Di bafloxsflfequio il favorii© audace . 

Di ciò fiam rei ; fon quefte v 

Le fognate co'ngiure,ond'ei t'infiamma 

A ia ftragge crudel del popol noft ro 4 

Rifpondi Amanjqual colpa 1 * ' 

Più gra ve è in noir via fcopri - 

De noftri tradimenti 

11 tempo, il luogo, i complici , i configli . 

Dove fon Tarmi? e le rubelle Info grte 

QuaTangoIo nafeonde ? 

Sù via, che,pcnfi ? fiegua 

La prova derelitto 

L!atrocità del barbaro gaftigo. ' 

V'è ancor tempo di bere 

A le vene Gì udee la tua vendetta. 

Non rifpondi? ah Signor, quefti è 'Icoftume 

De la calunnia ,a Por che rotto e '1 vélo 

De la vi r m,con cu i coprbfi il voi t o , Si 
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Si perde ne l'orror del fud dèfiet* . 
A/^ AhxfolcatjXiaccuk 

Il pallido fiIenzio,e fa caduta 

Del trifta ciglia; indegno- , 

D'un Monarca ingannalo* 

Vedrai,qual $ armi il coronato degno . 
Parto, e lafcioa lacerarci 

La eoa coipfedentro al cor ; • " ' . _ 
Verrà pofcitaiutminam 
Il mio Vindice furor. Parto Stc. 

km. Peccai Reina, e col mio piamo amaro , 

Ch'è pur {àngue del cor perdo n eea chiedo. 

Deh placa in man ... . \ 
Eft. Se tardo : 

E' inutile, ofuperbo, il pentimento . 

Da la colpa de l aica tua Forni na 

Dè aflolvere le fcdie il t«o gafrieo . 
Am. Dunque pietà non trovo ? e di f pera ti , 

Sonod'Amanoicafi? Amano efpofto 

A ludibf j d«I volgo , a le bipenni 

De Carnefici Affili ? 

E ciò , che più nji fquarcia il cor', al Rifo 

Di Mardocheo , del Popolo di Giuda ? 

Ah che-l'orror dii tanti mali opprime 

I miei fenfi > ed il fanguc 

Per ritardar l'ufeica , } • 

Che gl'aprirà la feure , 

Del luo mifero cor ritorna al fonte . 

Apra T ingorde fauci Ecate immonda, 

Ed ivi A man dal chiaro di s afeonda. (fvenendò 
Ath. Semivivo egli cade , 

E con le fpuine del velen fui labbro 

Dei tuo Letto Real le piume offende . • 
£//. Così punifee Iddio Palme fuperbe . 
t Ma con la fiamma del furor ne gl'occhj 
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Aflùero ritorna. 

A terminar 1 alca Tragedia , c giufla • 
f. A nco del Regal Ietto 
Ei minaccia la Gloria ? Olà fi tragga 
AI Carnefice Amano . 
Atb. Ecceifa Trave ; 

Ne gì' orti luoi s'inalza, 
Ov' egli Mardocheo voleva appefa 
Aff. Muoja a la ftefla il rio fellon fofpefo . 
EJi. Pe la deftra Rea! al bacio chiama 

li mio canuto Zio. 
Ajf.Siy Mardocheo ne venga, Idolo imo . v ' 
Cara gioja di queft'aJma , 
Bella pace torni in te ; c. 
Nel tuo fen torni la calma , ^ r 

^ChepiùfofcoilCielnonè- €ara« 
EJu Caro vezzo del mio feno , 
Il piacer ritorna in me , 
Orcheridepfùrenenò 

~ II t«P ciglio a la mia fe. Caro&c. 
Mar. Signor , siti Regal Manto ^ 

Bacio d'omaggio imprimo. :• i 
Ajf. Mardocheo, ti a AG curo 

De l'amor mio ; su la rovina eftrema 
Del tuo fiero nemico 

t Oggi t'inalzo, e ti dichiaro amico. • 
Atb. Morto è Amano il fuperbo , e fiiron tutti ' 
Orrendi , abominevoli , e feroci 
GÌ' ultimi detti fuoi , l'ultime voci . ' 
Tutti. Così punifee Dio l' alme fuperbe % 
\ La lor colpa , e loro pena^ 
Col lor fulmine le fvena , 
i E condanna il lor fafto a morder l'erbe. 
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